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A queftion prefente , lontana da
-ogni' miftara di_dritto, ¢ queftion

~ di puro fatto , Vedremo dunque

qual fia la queftione, e quale quel

fatto, onde efla nafce. La que.

ftione & quefta. Le-forelle T:zzano fuppon~
gono, che effe fien congiunte per fangue
con Pietro Trotti ¢ con "Perefa Niccoletta
fua forella. E poiché Pietro fece eredi le
due fue forelle con foftituzione reciproca,
cui, morendo fenza figli, {oftitui ulterior.
mente i iuoi pilt profiimi agnati o cognati,
effe , vedendo gid trapaffate fenza figli le
forelle di Pietro, fi ion sweffe in ifperan<:
za di fuccedere nella intera ereditd , in
virth della foftituzione ; ¢ nella mettd
almeno , fecondo le nofire confuctudini
' A 1 Imq



(1) Impugrano amendue:quefie fucceffive
azioni loro ed oppongonfi a-si fatte pre-
tenfioni D. Vincenzio Cimino barone di
Cafolla valenzana e D. Niccola. fuo fra-.
tello, i quali. dicon prima, che le attxi-
¢i non. hanno niung congiunzion di fan-
gue con i Trotti, la mancanza della qua.
le rompe quel filo, a cui unicamente fi
attiene la loro ragione : e fecondamente
foftengono , che, pofto che fofleci quefta
afferita congiunzione e parentela , farebbe-
1o le attrici tanto pilt lontanc' e diftanti da'
Trotti di quello, che - efi Cimirio fono, che’
son potendofi verificare nelle perfone loro
quél -grado di- maggior profimita., “¢he il
teftator volle, ed unicamente contempld,
debbano andare onninamente efclife da
ogni parte della colui ereditd. La contro- .
werfia quindi rMucefi a vedere della cer-
tezza del Tatto, il quale va affai accon-
ciamente’ divifo in due parti .- Nella pri
wma delle quali.fard difcuffo , fe fieci la
: : . . con-
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congiunzion voluta . Nella féconda: vedraft
fiy fe eflendoci, fieno:le Tizzano pit vi-
cine in grado a’ Trotti di. quello, che i
Cimino foro . Del qual fatto’, facendo noi
la difefa de’ Cimino , faremo efatra difcuf-
fione ,. comingiando dal teftamento di Pie-
tro, come cagion prima di-quefta lite: e
da quefta difcuffione appatira quanto fia
fievole, ¢ preffoché immaginario il foftes
8o delle azioni, promofle, . o
Pictro Trotti® nom Avewa-shgliwoht—3 8
bene fux madre thiamata Dorodea Cimi.
no, e due forelle, I'una detta Chiara,
la quale era per eduncazione nel monifters.
di s Margaritella, I'altra nominata Te-
refa: Niccoletta - che per amorevolezza del-
I'affente, i fuoi, con nome mutato, fe-
condo che ¢ antico eoftume (1), chiama-
van Chiarella (2).. Egli adunque nel fuo
-nuncupativo. teftamento, fatto in Bene-
veato ' '23. di luglio -dell’ anno - 1694
fece eredi in wfufrutto fua madre , € nel-
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(xY - Plaut, p}vl. Menaech, XLIT. "+ _
“*+(2) Fol. 108, -
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la-'ﬁv&priénﬁ' le forelle -con fofituzione & -

ciproca .- ‘Alle quali 'poi’, morendo fenzd
figli, foftitui i fuoi pilt proffimi agnati o
cognati . Delle quali iftituzione e foftitus
gione .ecco le parole del- teftamento: detth
Dictro. teftatore . « o~ v« . « fa Jua eredé
u/ufruttuaria la fignora Dorodea Cimino- fud
dilettifima madre , -durante pero la di lel
matural . vita: -ed a morte della medefimd
Jua madre , in detta fua.ereditd , patriimo-

univerfali , & particolari tanto nelly propried
13, quanto nell’ ufufrutto le amatifime fué
Jorelle fignora Chiarella Trotta , che fie
in cafa, ‘e fignord Chiare Trotta- educanda
pel _uenerabil moniffero di .s. Margaritelld
di Napoli colla reciproca fucceffione fre -di
loro in cafo di morte di ciafcuna di effe
Jenxa fgli legittimi, e naturali , veri-e
won_fints, legittimamente *da' loro corpi- nas
Jeiturii; ficcome ancora .in_cafo di monacags
gio - colla fucceffiva profeffione di alcuna dé
dastte fue forelle . E fortendo, che amendue
le nominate fue fignore forelle moriffero fen-

7 - . . ~ . ! "

za fgli legittimi e naturali, come di fos

 pra, fuccedano ¢ debbano fuccedere in det-
94 . ‘ ta
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- fua ereditd., patrimopia, .ed avere, i
parenti. fuoi pii- prqﬁmz in. grado tanso:dels
lz linee mafcoling , quanto della lineq femi-
nina. (1);. Pietro. adunque , per quante
'queﬁ¢ chjare e nette parole dicono,, fece.
il .teftamentq . per:fe ¢ per 1e‘forcl,le fue,
da che - quefto far foftituzioni e furroga~
zioni - & propriamente quello, .che in lin-
gyaggno delle leggi dicefi tcﬁamentar per.
altrui {2): e con q\xeﬁo cost fatto tefta-
mento  trapafsd - -E - ppichd. le. foxelle lo:

acccttareﬁ.e,:-aVVmIle ]
rita loro la ereditd dn Pxetro , a condx-
zione di doverla reftituire intera , nel ca-
fo -della’ mancanza de’ ﬁb.h, 3 foﬁntum e
chiamati. - :
Di quefte forelle mori monaca I' fina ( 3); on-
de tutta la roba, in virtu della 1oﬁ|tu-'
zion reciproca, fi ridufle .nell]a perfona-
. dell’ altra, cio¢ di Terefa Nrccolctta fog-
. A 4 " get~

N . . . v,
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~

*(4) Fols 125. . s e
(2) LTI D de vuT" & pupill. fubfh,
«(3) ‘Fol.z15. at. nel IV. articalo del-
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gctta ‘on - "perd a quelle ufteriori foﬁntu--
zioni ¢ chiamate’. La qualé poiche I'eb-
be lunga ftagion ' pofleduta , fentendofi
grave gid d'anni, e vedendofi -fenza fix’
gli, conobbe - effere - vicina a verificasfi’
Ia foftituzion fatta ‘da Pietto: Dura cofd:
le parve,” che il Toftituto 'dovefle aver la:
roba, che effa pofledeva, fenza niuna o--
pera di'lei , e che eda doveﬁ”e -trapaflare
inteftara © tah effendo ‘i nofiri ¢oftumi- e
l1a educazion comune, che quel diftende- :
re I’ impero della volontd ‘al di- 1A de'
confini’ di noftra natural vita, -e quel dag-
leggi al tempo-, in cui non efiftiamo piu,
fembra effete <erto allevwmc!ntodell’orxore‘-‘
che vefte e circonda I immagine dell’ ulti |
mo fato (1) . Ma come poteva teftare e tra-
mandar beni e fortune colei, che niun drit«
to ci aveva? Efla. nlentemeno incaparbi- -
ta a voler teffaméntare, tenne quefto mo: -
do. "Andd vedendo qual foffe quel con-
giunto pid profiimo, cui per difpofizion
di

~

(1) Lf’olatmm fatz e/? volum‘as ulfra fa-
#um. bipfius prafat, ad lib, de cruce. |




di Pietro , ‘andava tettituits \a - roba > pér
fatlo anche effx’ erede © perché la coincis
denza della faavolontd “con quella "di Pie~
tro nella fleffa. perfona facevala paga di
avere confermata alnteno ‘la dif] pofizion- di
fuo - fratello : .Non folo il pilt -proffime,
ma I unico profimo-era il harona A
folla va

quale. er

ki, e c

di effa,

di “genn

il predé e
12 iftituzione fon quefte: 7o Jude
Niccoletta teflatrice yituifeo ' 6ra
Jo, e colla ‘mia propria Bocca nomino @ me
mio erede univerfale e particolare D. Gre-
gorio Cimino barowe  deila terrg dj Cafolla
mio nipote cugino(1) ..Ed ecco , che a2 vea
der Ja cofa per quella; ‘che & in realtd
e cosi valutarla. ed eftimarla y € non per
quella, “che par che moftri mnell’ efferna

fua fembianza, che fuole fovventemente
& - e T TN - L RTINS e e

-
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(1) Fol. 23. at. in fin. @ 24,
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cffer_fallace™(r). quefa feriteury ¢ anfichB
‘effere. teftamento di .1, Niccoletta, & di
diefi pin toffa, che fia npa dichiarazione
della. perfona.di quel- conginnto pi prof-
fimo, . che ionninaments fugceder ~doveas
1l quale bargne;; avendo per. a-morte di
lei, avvenuta ' anno 1756, fatto acqui-
_ﬁ‘o(della'eredith (2), .1 ba tramandata @’

uoi fighi B. Vincenzio. e D.Nicgola - che
12 patleggono. . Ed ecaa il-legitimo:tirold
dei-poifedere” selle perfone dé fragelli Ci-
!IHQQ. Ay, e R CU P TR e s
Era nel poflello di- quetli beni, il bayone
di Cafolla , quende.3. g di decembre dell’
anno.;1769, coropa¥vérd nel & C. D. Ad-
gela, A Giovanna. , D. Seratina , D,
‘Agnefe;, e D. Gaetana Tizzano , le qua-
li adducendo di difcendere. per linéa mas
{chile .da uno_ fiipite. ¢omune .3 Joro -ed -3
Pietro ed-a; Terefa Niccoletra ;e di awea
Te percid ¢ongiunzion di: fangue coni effos

. . i ]- ‘
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Ioto, dedaffero :di‘ voléy fudcedere in ik
th detlar, fo(muzion di'Pietro-nelld intera
cereditd, o almeno. alla forella nella met-
3. de’ beni ‘antichi.: €. queﬁc fono quele
fucceflive, azioni lord,, the!noi indicamnio
-ful. principio di- quef’ca» mefrioria .~ Ambe-
due quefte - dimande - prefupponvdno due
cofe , -ciod I. la efiftenza- della’ parentela : ¢

afferzione di un ‘fatto ;e ¥ efiftenza di u'h
fatto ha bifogno di chiare innegabili , -

‘legittime pruove, che il rendano certo’ -
«dfil dimoftrino tale quale effe lo pon-

“gono, concmﬁacofaché quando -queRa le-
gitima- dimoftrazion ‘del fatto mancaffe;
andrebbe a mancare di neceffitd confeguen-
e la bafe delle azioni e del gmdmo E
fe-la cofa fta in quefti termini, chideo-

Aui, 2 ico_e pefo—suceffa_dimofira-
Zmne s;“f?tgﬁ,c non’ che lo ‘attore, po-
. - _nege
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Mepdo fua’ difefa il reo;in dimoftrarla fie.
vole e “firacca ed inefficace a portar fe.
.co la condanna ? Ora.poichd fiamo qui ,
veggiamo, qual fia il valore ‘e la forza
della_pruova-fatta dalle aterici, e'fe effa
fia prupva legittima e dimoftrazione giu-
- diziaria-della defiderata parentela..-

La poftura del fatto , fecondo I afferzion
.delle Tizzano , & quefta.. Prefuppongono,
cheerto. Qragio Trotti fofle ftato lo itir
Pite comane. a.due linee, I' upa, di Gio-
.vandomegico , A altra di .Giovanuaucenio=
‘Ch‘ejquella di Giovnndnmpn?nn P S
ta in Govannalfe

finita con “Pietrp ,

£3 ;,che.quella d

Avuto quefto corfi

da -Giovannantonio_ fofse mata Laudonia :
che Laudonia foife ftara Jnoglie di Ono-
frio Tizzane ~da’ quali fofSe natp Biafe &
che da Biafe: fofse . difcelo Marcantonio
che -Marcaatonio : avefle- procreato - thete
quelle Tizzano, che fono leattrici in que-
fto gludizio(a), Tale ¢ la poftura della idea-

- R

“xy T Fol: 215.72t "nél
“delle Tizzano.

AN

1.7 “articolo
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ta 'difcendenza delle due linee. dal comu-
ne ftipite Orazio : la quale non. altrimen-
ti acquifterd forza di certezza morale , fe
non fe quando ogni grado di efsa fia in-
negabilmente provato e dimoftrato con si
fatte dimoftrazioni, che refiftano ¢ flien
falde 2’ fcotimenti di fana critica, ¢ di

quindi la forza ed il valore di quefa
pruova , quanta e quale & la forza delle
fedi de' battefimi in affare di difcendenza.
e'di cognazione. Quanta adunque e qua--
e & ]a pruova, che in tanto affare fanno
le fedi de’ battefimi ? Il noftro Fero, che.
contiene racchiufa in brevi maffime la fom-
ma fapicnza e’l buon giudizio de’ nofiri
maggiori, e gli uominj ‘cordasi-ed ammae-
firati dall™ufo-detreumane faccende, fono
di avvifo, che quegli af}:e?ati , Che ipa-

L ) A L0~ -

0 N . . -
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rochi fanno del battefimo de¢’ parocchiani
loro , niun’altra cofa importino, fe non
che rendere teftimonianza , colui , della
cui perfona 1’ atteftato fi fa, fia - entrato
. nella comunione della Chiefa, e nell’ or.
-~ dine di coloro, che hanno ricevato il bat-
tefimo . Quefto 'gravifiimo giudizio e del
Foro e del popél noftro, fiancheggiato e
verificato dalla fperienza , ci fomminiftre-
ri come una prima pruova contra I’ af
funto delle Tizzane. Il monde & pieno
di efempj di battefimi d’ infanti, cui fi
cela il padre, e fi di cognome diverfo da
quello della vera famiglia lore. Gli e-
fpofti, che prendono il cognome dalla infe-
lice loro condizione, {ono battezzati, ma
non poflono per ciod ciere patrem . Tutti quel-
li, che fono vulgo quefit/ non hanno fa-
miglia, non agnazione, € non fanno qua-
li furon que’ ftami, onde effi furon pro-
dotti. Notiffima a ciafcuno, che vive fra
noi, ¢ quefta faccenda, né lalegge afcol-
terebbe di buon grado colui, che dicefle
d'ignoratla (1), N& la fede del parocg

e ————
(1). L. IX. §. IZ, D. de jur. & fact. ignor;
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pud convincentemente dimoftrarlo. Non id

itur uel battefimo di accertarfi e verifi-
carfi , di cui fia figlio il battezzando ,ma
trattafi foltanto di farlo rinafcere nella re.
ligione ; e percid accade, che in quanto
alla filiazione fegue il detto diuna don-
micciuola, che Jo prefenta, fenza prender-
ne altrimenti conto od iffituirne quel cir-
coftanziato effame, dal quale unicamente
pud trarfi ccrtczza di un fatto nella civil
focietd . Quindl ®, che—dc—fodt-de batrefi-
mi, cosi ifolate, e fenza la compagnia di
tutte quelle altre pruove, che le convali-
dino ¢ le rafforzino, non producano pruo.
va legittima di ﬁhazxone e di difcenden-

za.
Maquefla ftefla afcendcnza 1nd1cata per quel-
le fedi, fale, come fi & detto, fino a

N~ N _\ e_ 1)
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=
razio fu padre di duc figlivoli, 1" uno de”
quali aveva nome Giovannantonio,, I'altro’
chiamavafi Giovandomenico: i quali pro-
cedendo da quefta comune origine, furono
i produttori di quelle due linge, tralle
quali & la lite. Ma come provano effe
quefta comune origine e-quefta fratellan-
za indi nafcente? Pruovanla per una fede.
del preambolo di Orazio dato ad am-.
bedue i predetti fuoi figlineli. Siamo dun--
que da necellitd coltretti a wvedere -della.
veritd di quefta fede, a cui-tutta fi attie-,
ne la prueva della parentela: e quefio ef-
fame ci {fomminiftrera altresi opportuniflima
occafione di marrare quali’ atti ¢ quai me~
di fienfi adoperati per poéter giugnere a
compiere ' I mtralcxato ‘affare di tal prue-
va.

Le attrici non avendo ninn dritto o titelo
fulla reba de’ Trotti,. fe non che quello
affai ftracco e mefchino, che dava loro,da
fomiglianza del cognome di una,.femina,
onde effe mettono a buona fortina di di-
feendere , fecero opera, Hﬂ: alcuno ,
comunque foffe venusa™¥dr deliro di effe-
guire quefta lose.4ntenzione, Dalla ?mx-

glian«
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glianza del'. cognome immaginarasho . che,
feguzm la congiunzion .del fangus. Dalla
congiunzione la identjt} dello ﬁxplt_e Sup~
phron quue quella pruova dello f’npnte;{
¢he, mancava. Ed. egco, whe. un.forige,
le cui _pargf afsortiredal. tal;nro .nom haps
no . necetlaria . conpeffione. mfra. -di loro,
va a figjre in fpfifma compinto di tutto
punto ;(1).. Con quefta fiducia proccuraro-
go di farfi dlchaa,rar dnfcendentl da- quello
ftipite comm
tette . 'Pcr—queger queﬁa dichjaragione: dal~
la G. C., ebbero a prefentatle la pruova,
della difcendenza.; Quefta pruova: fu da lo--
1o formata di. due diverfi componenti , ciod
de'detti di-teftiponj €. di un preambolo, L
'teﬁ'xmonj, che efle eleffero a. quefto. lor
" uopo, o debbono avere vivuto belli e fre-
fchi trecgnto ;anni , 0 debbopo - effere ne-
ceffariamente, falfi . Eﬂi in Vicagia depofe-
Yo  di-fapere , - che- l¢; Tizzano eran .figlivo~
le di Marcantonio, ¢ quefti di Biafe, ¢
co-
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coftui -di Onoftio Tizzano ¢ di Laudonia
Trotti, e Lauddnia figlivola di Giovdnnan-
tonio, ¢ quefti di Orazio (1). Quefta lun«
8a-fcala di afcendenti, che fale -fino ad
una rinfotiffima . antichitd | -@  depofta da
loro - come, fatto ad “effi! notiffimo . Suo:
le ‘ordinariamenite- avvenire a chi opera 1¢
fue cofe a cafo, di-produrre in uno fteffo
. atfare- pruove ripugnanti ¢ contradittorie .
Sia legae fiffa nel -mondo che difdice il
falfo : fia la fursa delwero, che riluce fra
le tencbre, clie vogliono epprimerla: fia-
difpofizion della provvidenza, che accieca,
tanto €. Dalla fede del battefimo di Lau-
donfa , che le attrici medefilne pieféntato-’
no ; appare, che ella nacque a’§ ‘di apri-’
lIe dell’anno 1593 (2). I teftimonj fecero-
Jor depofizioni I'anno 1769 (3). Dunque
eff »degoﬂem di fcienza del nafcimento di
lei, clo¢ di"un fatro ‘accadute cenfettan-
tafei anoi avanti .  Depofero aleresi di

{a«
DT A L I . D a8 W

‘() Fol. 131,
- {(2)" Fol. 113,
‘3) Fol, 3131. 132, 133.:134.

132, 133 :“34..
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fanere il nadre di lei_ - ché. era Giovannam
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~a - una: fede: del preambolo di ‘Oraziol
Come: il baron. feppe- della efibizione di qué
fta carta, fi oppofe tofto "all’ intérpofizion
del decreto. Vide egli toftamente’ e: chia.
0 <id, . che ad .ognuno ‘era-apparifcente,
ciod lafuppofizion di‘quel preambolo . Si
oppofe quindi in Vicaria ;e fe ne dolfe
in Configlio, ove quegliatti di Vicaria
furon trafimeffi. Il S; C. ne vide a primo
afpetto la fuppofizion patentiffima ; ma pure
per fesbare Poudine guridicoy ne commi<
{e uma perizia(r). Due attaar] quanto pro--
bi,:altrettanto efperti in: quefi!arte ; effa<
minando a parte a parte ,. € con. fovraffi
na «diligehza ed atocnkiottertztefibita fede
del preambolo , ne conobbero dmpiamente
1a fuppofizione, e la dichiararono (2). Le
Tizzano furono - fcontente. di quefta di.
chiarazione, € fe'ne dolfero (3). Quindi' al-
thi  due periti: intendentifimi di quefta
materia * difcuflerd partitamente tutro cid;

' A - <he

. . 4 1 N .
_____ ___________ 8

A
. -

(i) JFol 183 . -
(2) Fol. 196. ad 207,
" (3) Fol. 208, °
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che diceano ‘le TFizgano, e quello- altre<
81, che opponeva loro il barone: ed-in-
quefta contraddizione, tenendo effi conto
di: ognuna . délle cofe dedotte da cialcuna
delle parti, ‘e facendone . giufta eftimagio-
ne ;- e, collazionando infieme ' tutto ¢id,
che:i: contendenti avevan fottopofto al los
ro. effame-e cognizione , furon di avvifo,
che-fi erano appofti .i primi . revifor ; e:
ciie il preambolo fofle * fuppofto. (1) « E-
cli -fia ofcura—o AUBbIm—iwfapPoftmomc-di:
uha -cricthra - dimofirata da “tante pruo-
vwé parlanti, e convinta dal pefo di molti
argomenti, I efficacia-di ciafcun: de’ qua-
li .vale a' renderla patentiffima ¢ quafi pal-:
pabile? La fofcrizione dello ferivano & di-
verfa da quella, che egli aveva in ufo di
fare . La fede prodotta non ha qug’ carat«
teri: di antichitd dell’ anno 1605 , che do-
vrebbe neceffariamente avere, fe a quell®
anne appartcnefle . In luogo di tantz -an-
tichitd | il, colorito . dell’ inchioftro, che &
molto vivace e diverfo da’ caloriti“dell’ in

s B “Shto- .

- e - i . - - . T . ".\

L -~ ' ) -2 X VR B ey
— - :
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_ IR WL T AN AT
(1) Fol. 240. ad 243
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chioftro delle carte antecedenti ¢ faffeguetisd
ti a quella, in' cui- & contenuta” la fede,?
é convincente argomento di fua. frefchez-,>
a. lInoltre la torma delle lertere; - coli
le. qaali’ ¢ fcritta la fede, -in ogni fua
parte & diverfa dalla forma delle: lettera!
dell’ anno r6as5 . Di.vantaggio:la carta,>
fu cui & {critto, febbene abbia appanfcen-~
te aria di vccchxezza, pure .vedefiaperta~"
mente , che effa contiene rafure e-titoli di’
altri proceii, . da’ uali,, per. ingannar 17
occhio, & fiata tolta . Q_ucﬁe ed altre ofw
fervazioni, che all’ occhio di chi la rie
guarda fono affai piu appariftenti di .quello,:
che pofga indicarfi. con pztote fempre.. pilt
tarde, e lente . della, vivacitd dell’ occhio!
(1), furono certa e ficura fcorta a quegli
uomini per lungo ufo pcnntﬁmx da rile..
. R . Lo e o Vd-

L e S

. -
m~
. - P A )

(1) J’egmus irritant animos demzﬂ'a pen
aurem
Quam quw jum' oculis fub;e&a ﬁdelzbuc, &

N A g SRR i —-—-0-1-—‘-.3

ije f 5 tradzt _/})c’&ator . Hor. d. Py,
CLXXX : ,
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fvare la fuppofizione di quella carta, ¢
s grande e foda ragiene € ricevuto in.giu-
.rifprudenza , che in cialcuna -‘materia
‘debba ftarfi al giudizio di quelle perfone,
-che ne hanno perizia, le quali fon conie
;teftimonj.di una lor propria faceltd . Se
.dunque coloro, che fort pratici mnella co-
- gnizion de caratteri, e nella differenza,
.che s'interpone tra I’uno e I altro, ci
-fon teftimonj delta fuppofizione della efi-
.bira fede eamuoYo;quat” ie
.trio potrebbe farcene difcofiare ? Se quefte
‘argomento vale, come vale pur molto,
.;0i non ci troviamo in grado di difsenti-
xe dal fentimento de’ periti - dichiarante
:fuppofta quella fcrittura , che col nome di
fede di preambolo efibita fi-é¢. | -
Chiuda quefta difcuffione una ofservazione
.interefsantifima, la quale ¢ quefta. Ogni
ia o _efsemplo vale per la- fola fede .¢
per .V autoritd del fuo originale o fia e~
femplare . Quefta, che & maffima dettata
da quelia ragion comune, che nafce in
etto ad uomini colti, adgipaes—da’ giu-
?ecMe‘ﬁu‘“cfp;rﬁ: nel i‘éggi-
qento- d¢’ popoli ; ‘¢ flata derivata "\hell- :

4 "2



( XXIV')
e ——
la giurifprirdenza civilée come! fentenazs
~<ertiffima. Paolo afferina:, “niuna prova el
-niuna forza e niuna autoritd poterfi trars
JX¢ ex. Indice & exemplo alicujus [feriptura:
la quale per contrario tutra efficace ¢ po-
:derofa nafce ex authentico (1). La dual
~fentenza gl’ Imperadori- eftefero a comprens
dere anche i fagri refcritti: fancimus , ut
authentica ipfa atgue  originalia refcripta,
-& noftra etiam mani fubfcripta , non exem-
- pla eorum infinuensur (2). Onde il dortifi
‘mo degli. interpetri eruditi Giacomo Cuja-
.€io dopo avere ridotto in quefte parole: il
fentimento della legge : authentica tantum
Jidem faciunt, & originalia , non exemplum,
ne di come in pruova tre leggi a tal
certo principio appoggiate (3). Ed ecco
‘quanto & ferma e ftabile quella fentenza '
comune de’ comentatori conceputa dal Ba-
. ~¢ovio in quefte parole: exempla nikil pro-
" ’ ' - bant 3
)

(1) L. IL D. dc fid, infirument. =~
%i) L. III. C. de diver[. refcript.
3) In recitat, ad tit. IV, D. de fid.

4

anftrument,
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thint o RIfh- wttiite. originalls g 1) ALans
.¢a forza® quindi has quetta’, fede s quany
ta gliene . va fomininiftrata dall’ origi-
-nal  preambolo . Ma 1 original pream-
“bolo . non- efifte’ ¢ - come dunque -varra
“una fede:od una copia , che.non abbia r
“original’ fuo-? Rifponderanno. forfe , che v
‘original: preambolo fieci ftato una volta ,
‘¢ fiefi poi, comunque avvenuto foffe., di-
foerfo - - Ba rifpe@a foddi
facente ©da  efSere ricevuta mne’ in buona
‘logica , ' me’in :buona giuriprudenza. La
logica, che &1’ arte del buonéemfo,, da cid,
. che alcuna cofa poteva efiftere, non.fa de-
durre , che abbia. avuta.cfiftenza .- Ragiona
- non efifte, dunque non efifte , ne’ va pitt ia’,
1Az enel prefumerne 1 efiftenza, ‘mentre di
cid fafi queftione, trova undifetto di ra-
gionare, che chiama petizion di principio.
: Toa-piutifprudenza, che flatuifce certi e fo-
{lenni modi, onde .provare la traslazion de’
-beni e de’dritti da perfona a perfona, non

//” aP‘

3 ==Ig ) !i«--/
(1) In nott. ad ‘Weffemb. parat. in. lib,
XXIL tit. IV. Digeft, o
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appoggid -l fue decifioni fu di cid, che
¢ incerto ¢ dubbio ed ofcuro; ed ha per
incerto tutto quello, che non & nelle folens
ni forme provato ¢ dimofirato, come da mol~

te leggi raccoglie affai diritramente il Donel- ¢
lo{1).Ed ecco pienamente - difcuiso che le
pruove addotte dalle Tizzano 2 dimoftrar
1a efiftenza del comane ftipite , ¢ la difcen-
‘denza delle due linee da quello, compo-
fre dalle fodi .dé batecfimi, .dal detto de’
‘teftimoni , e «dal preambolo,  nicntc pro-
wvino e niemte dimoftrino: (e* quindi trac.
.mo, che manchi tattavia ‘guel. comune fli-
»f‘ite Orazio, ¢ manchi con.effe-latsacca,
ia difcendenza, la paremtela. = . -

‘Attra pruova & quefta. Dicono, le Tizza-
'no, che Dorodea Cimino-, in occafione di
~voler difmettere la tucela de’ figli- di
Niccola - Trotti, i quali. erano Pictro e
“Terefa Niccolerta, dichiard ', che efti non
‘avean congiunti pia-proffimj di Onoffio
- Tizzano . Ecco, dicono, una 'dichiarazi?n
« O-
e ——p——
- (1) Comment. ‘ad: rabric. it -XIX. lib.
. C. de probat, jum. IX. & Y XIL
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folénne“e "gudizatia didor &Sh ?un

fatta da qucI]a ftefsa Dorodéa,pei' la' tré.

l¢ nafce ‘Ia- parentela de’ Cimino', Sovgug‘nl

gono ;“che tcﬁxmonj dépoferd uniforméd
o Thefite “all 'afs&pzfon giudizraria {di’ Dotol
dea . E- per confegueriter 4f8iymori6’; the
1a' Vicaria | al pefo’ 'di tanta- autoritd, ¢ons
fert a lui Ta tuteld : 1 eferéizio della’ uas
le nella‘di ‘i perfodd ‘¢ come’ 11 rxf'u aa
16+ deflg® doﬂ?" 13 - pirén - Qrat
maggnote "dl a "
e pit folenne'; & pitt dxmaﬁranva phwvai
Ma tutto queﬁo apparato ‘di Pruova prov
mettiam noi di “fare fvanire e di 'diles
guare coniun foffio! E' perche queﬁé fpe!
&ie 'di -argomenti “per - coucervationem fuol
fare impreffione -alla: fantaﬁa, tuttocéhé
non alteri la ragione , -che va' fempre'
placida ed a- pafso ‘grave e lento ,“ noi
&éﬁlieremo I infieme ed il compoﬁo di
quefta’ pruova, e ‘fiducendo ciafcun comi~
Ponente alla fua: propria fpecie, ¢ veden.
dolo nel fuo proprio colore ed afpetto,

PmP m'?“'ea"r Rat
Efca dunque in campo il dec.rcto , edifi

mo-
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maftsi , fe pud ,fenza -quel: rolsore-e. tus
multo e confufione , ; che, lo. accompagna .
La fua ‘materiale firutrura & tale. Vedefi:
un’ iftanza fatta a nome, di | Dorodea ,. e,
prefentaga in. Vicarja 'il.d} 16. di povembre . -

dell anpo. 1685 ,. nella.quale effa detuffe,,

aver ‘Niccola Trotti fuo. marito "gid tra-

paflato fatto . erede il fuo figlivolo chia--

mato, Pietrq ,, cui impofe. di dare lor:doti:

alle figlie ;femjn,, ed-avere lafeiaga a lei;
1a tutela, che eralé flaragonfermata-dal-
L G. C. .. E poiche ctla effendo paila-
ta a fecondo - matrimonio , . non. poteva
efergitarla ,, dimand9 , <he lorq -altro tu.
tore i deile (1) A, pi& della quals iftan-
33 ‘leggefi il,. decreto - ordinante - capiatur.
informatia de proximioribus., citatis agnas.
tis & cognatis (2). Sotto. del quale de-
creto leggonfi quefte parole: Dprodea: Ciq
mina ‘dice,,-uon aver altracogpizione di. pa
renti pit fretti ex, lineg mafculina - del,
quondam Niccola Trotta  olim fuo maritoe,

. EC

- . - ) ) i,
N 4o .- N , i (._

o (l) Fol. ‘."17. A S N S i
v {2) Fol. 129, :
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eccettoechd il magnifico Biafe' Tizzano . Se-
guono indi le dépofizioni di due teftimo-
nj, i Quali con uniformi parole “afferifcos
no, che Niccola Trotti, per quanto effi
Afanno , non he lafciati altri* parenti pin
firetti ex linea mafculina , fenonchd il ma-
gnifico Biafe Tizzano . Seguentemente 2’
'detti di quefti due teftimonj vedefi un
decreto de’ 22 dello fleflo mefe in quefte
-parole : tutele jliorum & heredum quondam
Nicolai Trorre—deferarar—tn perjomm BiTs
fii Tizzani , qui adimpleat , & caveat in
Jorma , 0b tranfitum ad fecunda vota ma-
gnifice Dorothce Cimino eorum matris (1).
Quale firano compleflo d’ improprietd, d’
inverifimilitudini, di contraddizioni aper-
tifime, e di afferzioni non vere fia cone
tenuto in quefte carte, andremo ora di-
vifando. La petizion di Dorodea fu pre-
fentata in giudizio, fecondoche dicemmo,
il fedicefimo giorno del mefe, ed il de-
-creto ordinante la informazione, é fegna-
to colla data del primo. Dunque il de-
e /'cre.

R ————=

(1) Fol. 127. at,
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greto precedette ' iftanza di' quindeci
giorni , Come quefto puofi intendere,
fenza prefupporlo architettato da autor
foco efperta ed incoftante con fe fteflo?
Il primo giorno di novembre ¢ giorno fe-
ftivo , ne’ quali di judex non fatur. Appa-
rifce notificato al Tizzano il giorno die-
cinnove , giorno egualmente feftivo. Le
quali cofe fe poffano ftare con un giudi-
zio vero ¢ regolare, flane altrui la. efti-
mazionc . Pcr far pul la Pr’uu.va,’dcua ve-
rificazion della etiftenza e dell’ accerto
degli agnati e de’ cognati, doveva fpedir<
fi la citazione per editto: e quefta non
gid folennith ., ma efigmsisdvequifito , man-
ca del tutto. Ma quello, che fopra ogni
altra cofa merita di eflere rilevato , ¢
quefto. Dorodea nella iftanza tace inte.
ramente della parentela di Biafe Tizzano,
¢ la notizia , che feguentemente efla ne
d3, non vedefi fcritta, che a pi¢ del de-
greto , e di carattere, fecondo che dicow
no le attrici, di lei medefima. Osz fe
foffe , che Dorodea non avefle faputo mai
lettere, e lo ftiivere foffele fato ignoto,
non feguirebbe , che quefta aflerzione di”
- V \Pa‘



patentela, ¢ quefta fofcrizion Tua foffera
falfe > Ma tanto ¢. A Dorodea fu aree

ignota il formar lettere e caratteri , ed
eccone chiara ed ampia dimoftrazione . El.

di me notare . . .. di fuo ordine e vo-
lontd , per effa non fapere fcrivere (1). 11

" (2) Fol. 259. ad 271,
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Dorodea di .quefte si fatte fofcrizioni del
notajo fi valte , in efle contienfi :una fua
dichiarazione ed uma confefione aperta e
tante volte ripetuta di fua ignoranza di
lertere . N& alcun motjvo ci fi_ prefenta y

~ ende ci forga dubbio nell’ animo, che avel~.
fe voluto Dorodsa difimular fua perizia
di fcrivere : manca quel cui bono 2 que-
fta diffimulazione , che potrebbe darle aria
di fuffitenza. Quindi fembra doverfi de-
durre, che n2 quella iftanza , né Qquella
fofcrizione fieno di Dorodea . ,
Abbiamo ragionato finora della materiale
ftruttura del. decreto, e rilevatala quanto
bafta al noftro intendimento.. Veggianane
ora la intrinfeca compofizione e coftitu-
gione per compierne il giudizio . E’ qui
wopo di ripetere le parole di Dorodea :
Porodea Cimino dice,-nanaver qltra cogni-.
zione di parenti.pix flretti.ex. linea mafcu-;
lina del quondem Niccola Trotéi olim fus,
marito , eccettochd il ‘magnifico Biafe, Tiz-,
zano . Quefta propofiziong & cosi fatta ,
che: dalla mancanza della conofcenza di
aleri- parenti,; ‘tra€ Darndea 12 ucgazion..,
di loro efiftenza, ¢ l'affermazion della pa
- ot ICle

PR
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rentela del Tizzano. Da principio negan-
te, dicono ilogici, non fitrae confeguen-
za affermante (1). Avvertiamo intanto ,
che il modo di quefta enunciazion di Do-
rodea , fe efla di Dorodea &, moitra , che
mancava a lei non pure lafcienza del grado,
ma quellaaltresi della parentela, € della o-
rigine, onde nafceva. Ma fenza metterla
in quello fcompiglio, in cui quefta pro-
pofizione .a drirta ragione andrebbe mefla,
procedendo anzi groffamente che nd, di-
ciamo , che due cofe dal detto di Do-
rodea poflon trarfi, ciod che Biafe Tiz-
zano fia il congiunto piu firetto di Nic-
oola- Trotti, ed il fia per linea mafchi-
le. L'una e l'altra cofa & falfa di fat-
to . I congiunti piu firetti de’ Trotti
erano. que’ della- di lei famiglia : ed il
Tiazano , anche a. fupporlo cangiunto, era-
comgiunto- per linea feminile ‘e diftantiffi.
mo . Sicché .o quello., che efsa dif-.
fe, erale ignoto, ed efsa, che cofe a lei
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ignote affermava come note, non fa fede .
niuna: o I’ era noto, ed efsa, che dice
il falfd non fa. pruova , efsendo Vero .
che  un. detto falfo non. ¢ - pxu n¢ meno,.
che nieate.: . .

A quefta affermagione dn Dorodca ﬁ'guono
i'detti ‘de’ due - teffimonj . Coftoro con u-
niformitd di parele e con medefimezza di
efpreffioni. dicono, che: per- quanto fanno,’
Niccola Trotta non ha lafciati altri parentt
pitt firetti exlinea mafculinay fenonché il.
magnifico Biafe Tizzano. Efi dunque ri-
petono lo ftefso fermone, ed il loro, fer-
mone '@ unz identica rxpct.mone del fer-
mone di Dorodea. Giufta un.  gravifiimo
giudizio dell’ Imperadore Adriano, qud’ te-
ftimonj, i- quali unum eundemque medita~-
tum fermonem attulerint (1) , danno pruo-.
va -di non: dire ‘il vero, . ' Ed effi, .gia nol;’
difsero , anzi -difsero aperéamente.il falfo ,,
come indicate .fi.¢& nella  difcuffione . del-
detto- di Dorodez . La ¢ongiunzjon . del

fangue non_nafce né dal noftro volere , dl}é _
-~ Al

BT R mTSer CQTNL AT AN ) T WA S S TS P A oo B i
. .o S LT e e - B

(1) L IL § L D. de vefib. .



dalle noftre affermazioni : nafes dalla natu-
ra (1) . La veritd- de¢' natali fi pruova per
teftimonj di fede intera, che fappianla per
ifcienza , .cio¢ per certezza morale, ovve-
ro per. pubblici ‘documenti . Quando la
fede de’. teftimonj. vacilla, ne altronde W
ba, come dimoftrarla, manca la prova
della congiuinzione , come manca del tut-
to- nel cafo ‘prefente. Né ¢ poi vero, che
i) decreto 4&“&&_&\, feguendo la fede
di quelle’ teftimonianze , ~ dichiaty,
efftente laparentela . 1l decreto idell’ ak
ferita. jarentela non. parla psr niente , cop
me avrebbe dovuto parlgrne , fe aveflels
A AR TN CEEN- IO TN .

-

AN PO PR S

i 1) L. XIIL., C.! de’ probav. *Non’ epi-
Jolis “néceffitudo ¢onfanguinitatis’, ~féd ha-
talibus’. o) Cconungitur. L
émentita ~ profeflone’y .. . fed matrinonid
legitimo concepti . ]
1ri- it oo ok e
que profeffo, neque adfeveratio” nuncupan-
tium filios, qui now junt, veriQti preju-
dicabe -~ ¢ .. N L L a0 ! )

Vo~ - ‘
R . y

de ‘probat. Non nudis adfeverationibis'; hec L

. .« filii civili jure pa-
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conofciuta vera. Ma quando anche avef-
fene parlato, per le addotte cofe non fegui-
rebbe effere vera la parentela, e dovrebbe
di neceffitd dirfi, altrettanto efsere il pefo
del decreto, quanta.€ I' autorita delle refti-
monianze , a cui-efso'¢ appoggiate. Ma le
teftimonianze fono affermazioni di cofe non
vere; dunque I' autoritd del decreto ca-
de: ¢ quefto'avviene: per quella graviflima
ragione, che efporremo colle parole di
valentiffimo womo , quia fuffofis :fundamen-
quid iis fuperedificatum. eft,. .fpon-:

tur (1) . E quefta fu queHa  po-~

sione , che mofss lo :kmperadoy

. ftatuire; non altrimenti doverfi
refcritti imperiali, fe non quando

eri § fatei, fu de’ quali era 'la”

;aduta (2). Tutto quello adun.

alla fede de” teftiinonj & fovra-

cade per mancanza di foftegno.

Le auna - aflerifcono - ulteriormente, che per
effetto di quel decreto la tutela lafciata
| - da

(1) Des Cartes medit. I, |
(2) L. VIL C. de divers. refcripd.
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da ;Dorodea fu conferita al Tizzano , il
quale efercitolla . Veggiamo dunque le
conteguenze di quefto fatto. Se Dorodea
non avcﬁe voluto efercitare ulteriormente
Ja tutela, ed avefle adoperato. a_ farla con-
ferite al Tizzano , dovean feguire onnina-
mente due cofe. L una 5. che queﬁa tu-
tela non dovea ftare per lo innanzi nella
perfona di lei. L’ altra,, che copferira al
- Tizgago.x; dovea vederfi. continuata da lui.

.Ma ci ha un Tatro permanenge , Tntom

"a cui non accade. far. dubbio per la m
tnphcc ed cfiftente pruova di cﬂb n;he ei
convince del contrario . La natura-de’
_contrarj &. tale, che lumno debba- efler
.vero , l'altro n eceffariatente faifo’. Dunque
fe & vero, che Dorodea lafcid la tutela
_¥ anno 1685 fard vero, che mnello av-
; venire non dovette efercxtatla Se pofte-
 viormente 2 quefto tempo aveflela ella e-
fercitata., fari vero di non averla difimef~
fa- I’oﬁo cid vediamo di quefte due op-
. pofte e contrarie cofe quale ftia (}lda e
_fia vera, per andare col prineipio di con-
traddxzm?legmmre la falicd dell’ al-
rtra, Dalle -partite de’ banchi cofta, che
C 3 Do-

¢ '
TR Y
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Dorddea col ' carattere ¢ colla qualitd -di
tutrice -efiggette per quefto corfo di anni,
cio¢ dall’ anno 1684 fino all'anno 1694
(1) . Dunque efla ritenne appreffo di fe la
‘tutela e 1"amminiftrazion de’ figli di- Nic-
cola  Trotti,, anche dopo del prefunto de-
creto. Ora fe quefto & un fatto coftanté,
come coftantifimo ¢, non feguiranne ne-
ceflariamente cid, che effa non intralafcid
mai [’ éfercizio della tutela, che il mari-
‘to nel teftamento le aveva affidato? La
qual cofa .che altro pruova, fe non-clie
‘la*fimulazione o piu propriamente la fup-
pofizion 'di quel decreto, e di tutti que.
gli atti, che il precedettero e fuffegui-
rono? A quefta difficolt rifpondono e
attrici, che il Tizzano ebbe la tutela, e
poi lafciolla. Ma dal concedere, chie egli' eb-
bela’, non fegue neceffariamente ,- che egli
foffe ftato congiunto . Quale argomento
‘€ quefto: ebbe la tutela, dunque & con-
giunto , quando niuna neceflaria conneffio-
fo ci ba infra della tutela e della con-

- . giune
N ______

(1) Fol, 259. ad 271,
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giunzion del:fangue? La legge, all avvie
(o del Doncllo tanto dotto, quanto . dir
ritto e fortil rag,lonatorc non riconofcegld
per.argomenti: omnig. argumcnta Jjure- pror
bata: effe’, & fidem: facere , que cunk. re),
quam probare volumus , ita conjundta-& efr
Jedda funt, ut iis p'oﬁz‘zs_ neceffe fit poni id,
v (1),

ella dot

sgli al ¢

d, quod

y ut co

d volun

udice re

ar- dirij

della 1
‘Thzzano non porti feco di confeguenza la
pruova’ della parentela. Aggiungafi , che
el .vederfi all’ oppofito, che pofteriormen-
ae. al decreto continud ad. efercitarla Do-
C 4 - To-

————————————
(1) Comment-_ad, iibIV" C. de proba!.

tit. XIX. leg. X, num, IV. .
(2) Comment. ad lib. IV. C. dé probat.

tit. XIX. leg. X. num. VII,
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rodea , potrebbe fenderfene queéfta cagios
ne ,cioé che efla avveduta di tutto cid,
the il Tizzano aveva adoperato cons
tro. al vero, dimoftrando. al Tribunale la
falfitd -di que’ fatti, che eran ferviti di
bafe 'al decrero, fecelo rivocare, Per tut-
o cid refta abbattuta la pruova della pa-
rentela, e tolto il foftegno al decreto.
‘Ed ecco , che veduta a parte a parte
-quella tanta . pompa di pruova formata
da’ detti e di Dorodea, e de’ teftimonj, ¢
dall’ autoritd del decreto, tutto rifolvefi a
non farne niuna, e pud avere il folo ufo
di manifeftare da capo a fondo quel teflu-
-to d impoftura , che & il gran corredo di
‘quefta caufa. S o -
Relta, che in ultimo luogo diciamo de’ pre-
-tefi trattamenti di parentela . E’ quefto
-an fatto, ful quale fanno granfondamen-
~to di loro .ragione le Tizz.ne. Dicendo
-efle adunque , averle Terefa Niccoletta ri-
conofcinte € trattate ccme parenti, ftan-
no a f{peranza, che quefto fia non che
argomento, ma dimoftrazione dj parentee
1a bella e fatta: Via di qud con quefte
ciance, Stard 'tanto augufto Senato a;l. elr-
- col.
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fcoltare quefle- fcempiaggini? Terefa Nic
coletta non le nomind in fuo teftamento .
Eegd ad-altrui. Legd ad eftranei. Fu be-
nevola e larga con ogni perfona di fua
conofcenza . Ciafcuno della fua familiaritd
ébbe legati, chi grandi, chi piccioli . Eb-
be memoria di tutti, ed a tusti lafcid fe-
gni dell’amorevolezza fua. Erogd dellegran
fomme in opere di pietd.Fondd delle mol-
te cappellanie. Non avrebbe fatto un le- .
gato a congiunte poverilime , che piti che
ogni altro avean bifogno di foccorfo? La
natura, [ umanitd, la religion fua nol
comportavano. I} detto , che & contrad-
detto dal fatto , ¢ una menfogna , u-
. na falfid,- yn impoftura. Ma ripigliano: .
erafene difguftata . La cagion del difgufto
non & cagion f{ufficiente. E poi nel pe-
riodo del morire, ogni animofitd fi lafcia
da banda. L’ uomo penfa al gran paf-
faggio , e la religione & gran motivo
a farci adoperare con dirittura . Chi
nega quefta veritd, non conofce I'uomo,
‘e parla a cafo e fconfigligtamente. Q.cl-
lo & il gran pumto; “diceno coloro , che
intendono molto avanti nella natura una-’

. na
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na , in cui eripitur perfona, manet res (1)

Quanto adunque finora fi ¢ narrato ed ad-
dotto dalle Tizzano a provare la paren-
tela, non fa pruova niuna; anzi veduto
al lume di una critica ragionevole , non
folo. non conferma, ! intenzione loro, ma
rende palefi quelle arti, che male adope-
rate a provarla, hanno fomminiftrato de’
lumi da. dimoftrarne la falfitd . Or poichd
gl indicj loro vinti ed abbattuti da forza
fuperiore di cerfa ¢ luminola pruova, re.
ftano fcofii e fenza foltégno; avviene, che
a fare lor grazia, I’ azion lore fi refli ne'
ftretei ed aridi termini di pofizione , .{ene
za fondamenta , che reggala:

Abbiamo affortire finora e mefle infieme le
principali riflefioni, che fnervano la pruo-
va della pretefa parentela, e rilevatele a
fegno, che fufficientemente me moftrano
o I'impoftura, o l’incfficacia almeno. Ora
andremo. per diverfa. via offervando , che
poiché foffe vera la cognazione infra de’
Tizzano e de' Trotti,, non acquifterebbe-

’ «
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o per quefto’ le atrici miun dritro alla

fuccefiione di quelli. La lite prefente vol-
gefi intorno alla fucceffione dela eredita
di- Pietro Trotti. Convengono . in :quefto
punto le forelle Tizzano, e {oftengonlo
con fondamento (1). Alla qual cofa atte-
nendoci anche noi, la controverfia torna
" a quefto, ciod chi fia colui, che vada a
‘quella fucceffion chiamato . Ora poiche
fiamo qui, diciamo--effere cofa da non di-
fputarfi, .colui dover effere il chiumato,
‘che Pietro- volle, che fofse. Pietro chia-
md i parenti fuoi pitt profimi in grado
tanto della linea mafcolina , quanto della li-
nea feminina . La chiamata di Pietro adun-
que ¢ riftretta fralle perfone della fua pa«
rentela : e quefta € la prima condizione .
Ma tra’ parenti chiama coloro, che {fono
~piu proffimi in grado : e quefta ¢ la fe-
:‘conda. 1 pit proffimi quindi fono que’
foli, che ad efclufione di ogni altro, chia-
mati fono. Quefto, che noi diciamo, @

i .- L. chia-

(1) Fol. 215. ad 217. DeGil articoli
delle Tizzano, | |
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chiaro, ed & certo, p-rchd & nettamente

defto dallo ftetflo Pietro. Parente di linea

mafchile fion efifte niuno, e la lite ¢ pu-

yamente tra’ cognati» Fra la f{chiera de’

cognati chi era pit proffimo in grado? Il

barone di Cafolla effa fenza dubbio il pil

proffimo, come colui, che era nipote cu-~

-gino e. congiunte in quinto grado (1):
doverchd ‘le Tizzano, fe congiunte fofle-

- Y0, farebbero. congiunte nel nono grado,
. come appare dalla difcendenza da loro me-
- defima formata. Egli era dunque colui ,che
fuccedere unicamente doveva. Ed ecco, che

- figurandofi danoi effere nella perfona delle
Tizzano quel carattere di cognazione , che

-non hanno dimoftrato diavere, non fono
~per eflo ammefle alla fucceflione di Pie-
tro. E da tutto cid,. che fi & difcuflo,

- rifulta L. che e Tizzano non -han dritto
fulla reditd di Pietfo. IIL -che non han

- dritto di mettd fu de’beni antichi' del -me-
defimo , poicché quando egli trapafsd, fo-

- pravviveano le forelle, a cui fole appar-
te-

N e . c- P T

(1) “Ful. 288. 290.":.9'1.'292. 293
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tenevafi . IIL <che tutdd ocid, che dal fras
tello pafsd a Terefa Nrccoletta, andd gius
fltamente _reftituito. &l barone di Cafolla.

Efclufe effe dalla redita, e dalla mettd de'
beni di Pierré- poti’;bbonﬁ.nvolggre fulla
meted de’ beni ' pervenuti liberi a Terefa
Niccoletta da’{uoi maggiori. E qui incon- -
trano dell
ma ¢, che
rentela’.' L
poteflero,

di , cioé
quello, che era il barone . La terza, che

+ Terefa Niccoletta fondd di molte cappcl.
lanie, e fece di tanti e tali legati, che
afforbirono quella porzion libera, che fa-
rebbele appartenuta. Intorno alle quali
cappellanic dovrebbero far valere loro rae
gioni le Tizzano.

Da tutte queflte cofe, che abbiamo mefle in-
fieme , rifultano due veritd. La prima &,
che le pruove della parentela addotte dal>
le Tizzano, anziché pruove, fono defide-
1j ed a(I‘ernom che nulla provano: on-
de &, che manchi il foftegno delle azio-
ni loro, La feconda, che “data la ipotefi

del-
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della parentela’, effecome pil diftanti:de

Cimimo di quattro gradi, non poflono
concortcrc ¢on quelh a’ bem de’ Troteis

-
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